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1. AMBITO APPLICATIVO ED OBIETTIVI 

La presente Parte Speciale è relativa ai reati societari compiuti nell’interesse 
dell’azienda da soggetti aziendali specificamente individuati dalla norma, quali 
amministratori, direttori generali o liquidatori (o persone sottoposte alla loro 
vigilanza) di ACAM . 

La presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

• individuare ed illustrare le fattispecie di reato incluse tra i reati societari per 
i quali, in caso di commissione da parte di soggetti aziendali con interesse 
per l’Azienda, è prevista la responsabilità amministrativa in capo ad 
ACAM; 

• indicare le “regole di comportamento” e le procedure che gli 
amministratori, i dirigenti ed i dipendenti, nonché i consulenti e partner di 
ACAM , sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del 
modello per quanto inerente i reati societari; 

• fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle funzioni aziendali 
gli elementi di riferimento per l’esercizio delle attività di controllo, 
monitoraggio e verifica. 
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2. I REATI SOCIETARI 

In tema di reati societari il D. Lgs. 231/2001 prevede l’art. 25-ter le cui sanzioni 
pecuniarie previste sono state raddoppiate ai sensi dell'art. 39, comma 5 L. 28 
dicembre 2005 n. 262. L’art. 25-ter prevede: 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi nell'interesse della società, 
da amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto 
non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica, si 
applicano le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall'articolo 2621 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centocinquanta quote; 

b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 
2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta 
quote; 

c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 
2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; 

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 
centotrenta quote; 

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 
2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 
comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a cinquecento quote; 
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s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 
dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento 
a quattrocento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante 
entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

I principali reati considerati nell’art. 25-ter del D. Lgs. 231/2001 sono descritti di 
seguito. In allegato si riporta il contenuto completo dei reati societari previsti dal 
c.c. e recepiti nel D. Lgs. 231/2001. 

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

[1] Salvo quanto previsto dall’art. 2622, gli amministratori, i direttori generali i dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il 
pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale essa appartiene, in modo idoneo a indurre in en-ore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti 
con l’arresto fino a due anni. 

[2] La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 
società per conto di terzi. 

[3] La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La 
punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determina no una variazione del risultato 
economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio 
netto non superiore all’1 per cento. 

[4] In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

[5] Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa.”. 

False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 
2622 c.c) 

[1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o 
per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 
valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo 
idoneo a indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla 
società, ai soci o ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 

[2] Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del 
patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello Stato, di altri 
enti pubblici o delle Comunità europee. 

[3] Nei caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo I capo il, del testo unico di cui al D .Lgs. 
24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo comma è da uno a 
quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 

[4] La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave nocumento 
ai risparmiatori. 
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[5] Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori superiore allo 0,1 
per mille della popolazione risultante dall’ultimo censimento lstat ovvero se sia consistito nella distruzione o 
riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo. 

[6] La punibilità peri fatti previsti dai primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

[7] La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni noti alterano 
in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità e comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 
per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1 per cento. 

[8] In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

[9] Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della per sona giuridica o dell’impresa. 

Si realizza il delitto di false comunicazioni sociali qualora un soggetto investito di 
una carica sociale espone intenzionalmente nei bilanci, nelle relazioni o nelle 
altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci, ai creditori o al 
pubblico, fatti non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, idonei 
ad indurre in errore i destinatari della situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società (o del gruppo al quale essa appartiene) con l’intenzione 
di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero, con la stessa intenzione, 
omette informazioni sulla situazione la cui comunicazione sociale è imposta 
dalla legge. 

Si precisa, tra l’altro, che: 

• le informazioni false o omesse sono rilevanti quando alterano 
sensibilmente la rappresentazione della situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società e sono dirette ai soci o a terzi 
soggetti con esclusione di quelle rivolte ad organi sociali di altre società, 
anche se collegate o appartenenti al medesimo gruppo, o rivolte al Fisco; 

• la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; 

• oltre a possedere idoneità ingannatoria, l’informazione (o la sua 
omissione) deve riguardare fatti/accadimenti aziendali e non solo le 
valutazioni per le quali è prevista peraltro una “soglia” di non punibilità 
solo quando dette valutazioni – singolarmente considerate – non 
subiscono oscillazioni superiori al 10% della valutazione corretta; 

• qualora le falsità o le omissioni determinino una variazione del risultato 
economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5% o una 
variazione del patrimonio netto non superiore all’1% esse si considerano 
irrilevanti; 

• nel termine «comunicazioni sociali» sono anche ricomprese le dichiarazioni 
trasfuse nella gestione contabile con la finalità di alterare 



ACAM SPA - MODELLO 231 – PARTE SPECIALE 
REATI SOCIETARI 

7/19  

 

fraudolentemente la verità; 

• il reato di cui all’articolo 2622 c.c. è punibile a querela di parte, salvo che 
si tratti di società quotate, e per la sua qualificazione necessita che 
l’autore sia mosso sia dalla intenzione consapevole di fornire false 
informazioni sia dall’intento di conseguire un profitto. 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

“[1] Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, o comunque ostacolano lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle 
società di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

[2] Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino a un anno e si procede a 
querela della persona offesa. 

[3]  (omissis)” 

La norma è posta a tutela del corretto funzionamento della società. 

Il reato – di natura dolosa – consiste nell’impedire od ostacolare, mediante 
occultamento di documenti con utilizzo di altri idonei artifici, lo svolgimento delle 
attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi 
sociali, ovvero alle società di revisione. 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino a 
un anno”. 

Il reato riguarda la tutela della integrità del capitale sociale e si compie allorché 
gli amministratori, in assenza di legittima riduzione del capitale sociale, 
provvedano alla restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o alla 
liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

“[1] Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili 
non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non 
costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l’arresto fino a un anno. 

[2] La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del 
bilancio estingue il reato”. 

Allo scopo di garantire l’integrità del patrimonio sociale la norma prevede 
alcune precise limitazioni circa la distribuzione di utili o acconti su utili non 
effettivamente conseguiti. 

Il reato consiste nella ripartizione di utili o acconti sugli utili non effettivamente 
conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartizione di riserve, anche 
non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. 

La restituzione degli utili percepiti o la ricostituzione delle riserve indisponibili 
prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato (la 
norma non evidenzia chi debba provvedere alla restituzione). 

Con la riforma societaria, dal 1° gennaio 2004, è previsto che l’ammontare degli 
acconti su utili non deve superare il minore importo tra quello degli utili 
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conseguiti dall’inizio dell’esercizio, al netto delle somme da destinarsi a riserva, e 
quello delle riserve disponibili. 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 
2628 c.c.)  

“[1] Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, 
sono puniti con la reclusione fino a un anno. 

[2] La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale 
sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

[3] Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima dei termine previsto per l’approvazione del 
bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto”. 

Il reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni o quote sociali, 
che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 
l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale è stata 
posta in essere la condotta, il reato è estinto. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

“[1] Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni 
del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a 
querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

[2] lI risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

La norma è posta alla tutela della effettività ed integrità del capitale sociale, 
considerata la sua funzione di garanzia patrimoniale nei confronti dei terzi. 

Il reato – perseguibile solo a querela della parte lesa – si realizza con 
l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di 
operazioni di riduzione del capitale sociale o di operazioni di fusione con altra 
società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano o aumentano fittiziamente il capitale 
sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del 
capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino a un anno”. 

Tale ipotesi si ha quando il capitale sociale risulta formato o aumentato 
fittiziamente mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore 
al loro valore nominale; oppure quando vengono sottoscritte reciprocamente 
azioni o quote; oppure quando vengono sopravvalutati in modo rilevante i 
conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel 
caso di trasformazione. 
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La norma tende a penalizzare le valutazioni irragionevoli sia in correlazione alla 
natura dei beni valutati sia in correlazione ai criteri di valutazione adottati. 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

“[1] Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

La «condotta tipica» prevede che il reato si integra nel momento in cui con atti 
simulati o con frode si determini una maggioranza in assemblea allo scopo di 
conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto, maggioranza che non vi 
sarebbe stata qualora si fossero dedotti dai voti totali i voti illecitamente ottenuti. 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 
2638 c.c.) 

“[1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 
vigilanza, o tenuti a obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte 
fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione 
da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

[2] Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti al la redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 
alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti a obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 
omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

[3] La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell’unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico di cui 
al D. Lgs. 24 Febbraio 1998, n. 58”. 

La norma è posta a tutela delle funzioni di vigilanza. 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle 
autorità di vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti 
materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 
vigilanza, ovvero con l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in 
parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la 
situazione medesima. 

Si tratta di un reato tipico la cui commissione è imputabile agli amministratori, 
direttori generali, sindaci e liquidatori di enti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza. 
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3. I PROCESSI SENSIBILI 

Nell’ambito delle attività svolte da ACAM i processi sensibili che risultano 
attinenti con i reati societari sono individuati nei seguenti: 

• predisposizione delle comunicazioni a soci e/o a terzi relative alla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società, ossia 
tipicamente il bilancio di esercizio; 

• gestione dei rapporti con la società di revisione contabile o con altri 
soggetti che svolgono le attività di controllo; 

• operazioni relative al capitale sociale; 

• tenuta della contabilità e gestione degli adempimenti fiscali e 
previdenziali. 

Tali processi, sia per quanto afferente ACAM S.p.A. sia per quanto concerne i 
servizi da essa gestiti per conto delle Società che sono sotto la sua direzione e 
controllo, devono risultare adeguatamente formalizzati e dovranno essere 
periodicamente sottoposti a monitoraggio da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Nell’ambito della presente sezione della Parte Speciale vengono riportati i 
principi di comportamento che si richiede vengano adottati in primo luogo dagli 
amministratori e dai dirigenti ed in secondo luogo da parte di tutto il personale 
aziendale direttamente coinvolto nelle attività inerenti i potenziali reati societari. 

Tali regole di condotta sono finalizzate a limitare il più possibile il verificarsi dei 
reati previsti nel Decreto. 

I principi di comportamento si applicano direttamente agli amministratori, 
dirigenti e dipendenti di ACAM, mentre si applicano ai consulenti ed ai partner 
in forza di specifiche clausole contrattuali. 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto di: 

a) porre in essere comportamenti tali che, presi individualmente o 
collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di 
reato rientranti tra quelle dell’art. 25 ter del D. Lgs. 231/2001. 

b) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire 
di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 
possano potenzialmente diventarlo. 

La presente Parte Speciale prevede, al fine di fornire ai soci ed ai terzi una 
informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società, l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati 
di: 

a) Rispettare le norme di legge e le procedure aziendali interne in tutte le 
attività connesse alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni 
sociali tenendo un comportamento corretto, trasparente e collaborativo. 
Con riferimento al comportamento richiesto si specifica ulteriormente che 
è vietata: 

o la rappresentazione o trasmissione di dati falsi, lacunosi o, 
comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della società per la redazione di bilanci, 
relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali e l’informativa 
societaria in genere; 

o l’omissione di dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della società. 

b) Osservare tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del capitale sociale e agire sempre nel rispetto delle procedure 
interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le 
garanzie dei creditori e dei terzi in genere. Con riferimento al 
comportamento richiesto si specifica ulteriormente che è vietata: 
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o la restituzione di conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo 
di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale 
sociale; 

o la ripartizione di utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti 
o destinati per legge a riserva; 

o l’acquisto o la sottoscrizione di azioni della società o di società 
controllate fuori dai casi previsti dalla legge, ledendo così l’integrità 
del capitale sociale; 

o l’effettuazione di operazioni di riduzioni del capitale sociale, fusioni o 
scissioni, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
provocando ad essi un danno; 

o l’effettuazione di aumenti (o formazione) fittizia del capitale sociale, 
attraverso l’attribuzione, in sede di aumento del capitale sociale, di 
azioni per un valore inferiore al loro valore nominale. 

c) Assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, 
garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione 
sociale previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della 
volontà assembleare. Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto 
divieto, in particolare, di: 

o porre in essere comportamenti che impediscano o che comunque 
ostacolino, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di altri 
mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività di controllo e di 
revisione della gestione sociale da parte del Collegio Sindacale e/o 
della società di revisione; 

o porre in essere, in occasione di assemblee, atti simulati o fraudolenti 
finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della 
volontà assembleare; 

d) Effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le 
comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle 
Autorità pubbliche di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni da queste esercitate. In ordine a tale punto, è 
fatto divieto di: 

o omettere di effettuare, con la dovuta chiarezza, completezza e 
tempestività, nei confronti delle Autorità in questione, (a) tutte le 
comunicazioni, periodiche e non, previste dalla legge e dalla 
ulteriore normativa di settore, nonché (b) la trasmissione dei dati e 
documenti previsti dalle norme in vigore e/o specificamente richiesti 
dalle predette Autorità, 

o esporre in tali comunicazioni e nella documentazione trasmessa fatti 
non rispondenti al vero oppure occultare fatti concernenti la 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società e del 
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Gruppo nel suo insieme, 

o porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo 
all’esercizio delle funzioni da parte delle Autorità pubbliche di 
Vigilanza, anche in sede di ispezione (espressa opposizione, rifiuti 
pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di mancata 
collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a 
disposizione di documenti). 
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5. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle 
attività connesse ai «processi sensibili» diretti a verificare la corretta esplicazione 
delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello. 

A tal fine, all’Organismo viene garantito libero accesso a tutta la 
documentazione aziendale rilevante così come previsto nella Parte Generale 
del Modello 231. 

Inoltre, l’Organismo di Vigilanza può attivarsi con specifici controlli a seguito 
delle segnalazioni ricevute, secondo quanto riportato nella Parte Generale del 
Modello 231. 

In particolare è compito dell’Organismo di Vigilanza: 

a) verificare che l’azienda emani ed aggiorni le istruzioni standardizzate 
relative a: 

• una compilazione omogenea e coerente della documentazione 
inerente le operazioni a rischio seguite dai Responsabili Interni; 

• gli atteggiamenti da assumere nell’ambito delle Attività a rischio e, in 
particolare, nella predisposizione di comunicazioni sociali; 

• i limiti entro i quali non è necessaria la predisposizione della 
documentazione inerente le operazioni a rischio seguite dai 
Responsabili Interni. 

b) con riferimento al bilancio, alle relazioni e alle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge, in ragione della circostanza che il bilancio di ACAM 
è sottoposto a verifica di una società di revisione, l’Organismo di vigilanza 
provvede all’espletamento dei seguenti compiti: 

• monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione 
del reato di false comunicazioni sociali; 

• esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di 
controllo o da qualsiasi dipendente ed effettuazione degli 
accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle 
segnalazioni ricevute; 

• vigilanza sull’effettiva sussistenza delle condizioni per garantire alla 
società di revisione una concreta autonomia nelle sue funzioni di 
controllo delle attività aziendali; 

c) con riferimento alle altre attività a rischio: 

• verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne; 

• verifiche periodiche sull’effettuazione delle comunicazioni alle Autorità 
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pubbliche di Vigilanza e sull’osservanza delle procedure adottate nel 
corso di eventuali ispezioni compiute dai funzionari di queste ultime; 

• monitoraggio sull’efficacia delle verifiche a prevenire la commissione 
dei reati; 

• esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di 
controllo o da qualsiasi dipendente ed effettuazione degli 
accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 
segnalazioni ricevute. 

d) verificare il rispetto e la corretta applicazione delle prescrizioni previste nei 
processi sensibili da parte di tutti i soggetti aziendali 

e) verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, 
la validità delle procedure finalizzate: 

• all’osservanza da parte dei Destinatari delle disposizioni del Decreto; 

• alla possibilità di ACAM di effettuare efficaci azioni di controllo nei 
confronti dei Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle 
prescrizioni in esso contenute; 

• all’attuazione di meccanismi sanzionatori qualora si accertino violazioni 
delle prescrizioni. 



ACAM SPA - MODELLO 231 – PARTE SPECIALE 
REATI SOCIETARI 

16/19  

 

 

6. ALLEGATO – I REATI SOCIETARI 

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

[1] Salvo quanto previsto dall’art. 2622, gli amministratori, i direttori generali i dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il 
pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale essa appartiene, in modo idoneo a indurre in en-ore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti 
con l’arresto fino a due anni. 

[2] La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 
società per conto di terzi. 

[3] La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La 
punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determina no una variazione del risultato 
economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio 
netto non superiore all’1 per cento. 

[4] In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

[5] Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa.”. 

False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 
2622 c.c) 

[1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o 
per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 
valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo 
idoneo a indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla 
società, ai soci o ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 

 [2] Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del 
patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello Stato, di altri 
enti pubblici o delle Comunità europee. 

[3] Nei caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo I capo il, del testo unico di cui al D. Lgs. 
24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni, la pena per i fatti previsti al primo comma è da uno a 
quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 

[4] La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave nocumento 
ai risparmiatori. 

[5] Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori superiore allo 0,1 
per mille della popolazione risultante dall’ultimo censimento lstat ovvero se sia consistito nella distruzione o 
riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo. 
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[6] La punibilità peri fatti previsti dai primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

[7] La punibilità per i ratti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni noti alterano 
in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità e comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 
per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1 per cento. 

[8] In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente 
considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella corretta. 

[9] Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione 
amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese da sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore 
generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della per sona giuridica o dell’impresa. 

Falso in prospetto (art. 2623 c.c. - Articolo sostituito dall’art. 23, D.Lgs. 16 gennaio 1991, n. 22, 

dall’art. I, comma 1, D. Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, che ha sostituito l’intero Titolo Xl, a decorrere dal 16 aprile 

2002 e, successivamente, abrogato dall’art. 34, comma 2, legge 28 dicembre 2005, n. 262.) 

“Art. 34 del D. 58/1998 — Falso in prospetto 

1. Dopo l’art. 173 del testo unico di cui al D. Lgs. 24 Febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente: art. 173-bis - 
Falso in prospetto 

Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti perla 
sollecitazione all’investimento o l’ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei 
documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, con l’intenzione di 
ingannare i destinatari del prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a 
indurre in errore i suddetti destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni”. 

2. L’art. 2623 c.c. è abrogato.” 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 
c.c.) 

“[1] I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle 
relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i 
destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo 
idoneo a indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la 
condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l’arresto fino a un anno. 

[2] Se la condona di cui al primo comma ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle 
comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni”. 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

“[1] Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, i o comunque ostacolano lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle 
società di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

[2] Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino a un anno e si procede a 
querela della persona offesa. 

[3] La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 d testo unico di cui 
al D. Lgs. 24febbraio 1998, n. 58”. 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino a 
un anno”. 
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Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

“[1] Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili 
non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non 
costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l’arresto fino a un anno. 

[2] La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del 
bilancio estingue il reato”. 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 
2628 c.c.)  

“[1] Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, 
sono puniti con la reclusione fino a un anno. 

[2] La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale 
sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

[3] Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima dei termine previsto per l’approvazione del 
bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto”. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

“[1] Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni 
del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a 
querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

[2] lI risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 c.c.) 

“L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell’unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell’art. 116 del testo unico di cui al D. Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un 
soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al D. Las. 1 settembre 1993, n. 385, del citato 
testo unico di cui al D. Lgs. n. 58/1 998, dei D. Lgs. 7 settembre 2005, n. 209, o del D. Lgs. 21 aprile 1993, n. 
124, che viola gli obblighi previsti dall’art. 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, 
se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi”. 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano o aumentano fittiziamente il capitale 
sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del 
capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di 
beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino a un anno”. 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art, 2633 c.c.) 

“[1] I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a 
querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

[2] Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

“[1] Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 
idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è 
stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero a 
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incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche 
o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni”. 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 
2638 c.c.) 

“[1] Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 
vigilanza, o tenuti a obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte 
fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione 
da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

[2] Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti al la redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 
alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti a obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 
omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

[3] La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell’unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico di cui 
al D. Lgs. 24 Febbraio 1998, n. 58”. 


